Laureato o diplomato ? a chi affido l'incarico ?                tratto  da esperti.com 

La diatriba si trascina da moltissimo tempo e sembra non avere fine. Il solito cretino di turno, reso "libero" di esprimere la sua stupidità nei forum non moderati o in quelli dove il moderatore possiede il livello culturale di una formica, sfoga la sua rabbia contro il laureato che gli soffia l'incarico solo per il fatto di possedere un pezzo di carta o contro il misero diplomato ignorante, colpevole di non essere adeguatamente preparato nell'operare in un settore "strategico e delicato"  come quello della scienza delle informazioni.... e le cazzate si moltiplicano a dismisura, in modo esponenziale, alimentando l'impressione che gli "informatici" siano una massa di deficienti, imbecilli, immaturi, superficiali  privi di una coscienza ed identità professionale

Ho già analizzato a fondo il perché accadono questi scontri ideologici / verbali fra chi ritiene di essere bravo solo in quanto possiede un pezzo di carta e chi dopo le superiori ha deciso per necessità o fortuna di iniziare il lavoro senza proseguire gli studi e misurarsi sul campo. Se 40 anni fa un laureato contava veramente qualcosa, ce ne erano pochissimi e il percorso di studio era molto duro in modo da creare un elite di persone preparate e capaci, oggi un laureato conta meno di un due di picche, e lo dimostrano quelli che un tempo erano chiamati Co.Co.Co. ed unicamente per eleganza nella forma lessicale oggi sono collaboratori per progetto....sono più di 2 milioni, guadagnano circa 500 euro al mese, una laurea nel cassetto, futuro incerto ed esperienza zero in quanto si occupano di mansioni che esulano dal percorso di studi effettuato....  Ce ne sono troppi... sembra... o troppo pochi di veramente ambiziosi..

In momenti di necessità, si litiga anche per la realizzazione di un paio di pagine web commissionate da un privato, usando l'arma dello sconto a tutti i costi per arrivare alle offese professionali, disquisendo in merito alle capacità o incapacità dell'altra parte.  Silenziosamente e senza fare commenti, analizzo i thread ove si trattano questi argomenti per capirne le origini e comprendere di quanto mi ci devo allontanare con i miei comportamenti. 

Non sono l'unico che fa parte della maggioranza silenziosa che osserva questi fenomeni. Lo faccio in silenzio in quanto ho da tempo deciso di non mettermi a discutere con i cretini...... chi legge, o peggio chi guarda, potrebbe non accorgersi della differenza. Affermo con decisione che il criterio di affidamento di un incarico non si basa sul titolo di studio e chi usa un tale criterio è un emerito imbecille. Quindi mi dissocio dal voler partecipare a discussioni inutili e sterili elencando nel seguito i motivi che possono spingere un potenziale cliente a scegliere o rifiutare un professionista rispetto ad un altro.

Per dovere di correttezza, devo dire che anche fra i clienti, che alla fin fine ricordiamolo sono persone, esistono i cretini che non riconoscerebbero nemmeno un monitor da una stampante. Una cosa è certa..... esistono fenomeni i cui criteri di selezione esigono il possesso di una laurea (visto che ce ne sono tanti) che risulta spesso insufficiente in quanto è richiesto anche un minimo di esperienza. Difficile valutare l'esperienza di una persona dal curriculum vitae in quanto risulta impossibile stabilire/verificare i risultati ottenuti dalle sue prestazioni. Le certificazioni di parte o di prodotto riescono solo a creare confusione fra i non addetti ai lavori e la prova consiste nel fatto che alcuni clienti (la maggioranza di essi) le richiedono senza conoscere esattamente i criteri di rilascio delle stesse. Le certificazioni di qualità ISO, anche se riconosciute, certificano solo che un dato processo è svolto sempre allo stesso modo, senza preoccuparsi della qualità dei contenuti dei servizi offerti. L'appartenenza ad un'associazione di categoria può essere un modo per comunicare la volontà spontanea e volontaria di rispettare regole e codici deontologici.... un Albo Professionale ed una legge apposita?? si...no.. boh.... ma...però....ma anche mettendo assieme il tutto... non è sufficiente a "convincere". 

Le selezioni serie, non quelle dove si fa "mucchio" tipo mille aspiranti per un posto, richiedono sempre un colloquio personale con il potenziale collaboratore / professionista. Che sia un colloquio di selezione, un incontro conoscitivo, una chiacchierata informale, un aperitivo/caffè al bar o una cena di lavoro....  chi vi cerca ha sempre bisogno di parlarvi di persona, o come minimo per telefono, per conoscervi un pò oltre il diploma o il titolo di studio. Ed in questa cosa ci si gioca tutto.... in quanto la percezione del potenziale cliente si basa su emozioni, sensazioni, percepiti.... se non avete dentro di voi la scintilla del professionista sicuro di sé, potete esibire tutte le lauree che volete.... verrete scartati. 

Quindi il criterio che va oltre il titolo di studio si basa sulle proprie capacità di comunicare. Per i profani, il processo di comunicazione non è solo basato sul linguaggio verbale con l'utilizzo di termini aulici o tecnici a volte utilizzati per stupire e per forgiare le proprie capacità oratorie. Di ciò che si dice con le parole, viene percepito / ricordato solo il 7%... ed il resto ? Per i più tecnici, saprete sicuramente che i un protocollo di trasmissione / ricezione non esistono solo i dati ma anche controlli di errore, indirizzi ed altri bit che non vengono trattati per il significato del contenuto informativo.... Nella vita reale contano anche il linguaggio para verbale ed il linguaggio del corpo (l'altro 93.% della comunicazione). Nelle percentuali potrete trovare la risposta al titolo dell'articolo. 

Non sarebbe il caso di affinare l'arte della comunicazione con la formazione e smetterla di dimostrare la nostra superficialità discutendo di albi, diplomi e lauree ?

Grandesso Giovanni 

